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marionette indossavano vestiti realizzati con
ritagli di vecchi abiti, la musica era ottenuta
da un grammofono a manovella». 
Da qui l’idea di questi presepi che saranno e-
sposti a Napoli, modellati come su una quin-
ta di teatro con tanto di boccascena, il tutto
ispirato ai presepi del ’600 napoletano, con i
ruderi sullo sfondo e le due colonne a fare da
cornice. Del resto quella di realizzare opere
in forma di teatrino è una costante della Fio-
roni, soprattutto da quando (era il 1992) ha
cominciato a fare ceramica: «Prima li realiz-
zavo di legno». Per lei è «il modo di mettere
in scena la realtà». Per raccontare la storia
quotidiana, per osservarla, conservando, al
contempo, il necessario distacco. 
Il presepe e il teatrino insieme. Il senso dei
presepi di Giosetta Fioroni è racchiuso in
quella duplice magia di quando era bambi-
na. Anche i colori accesi («in technicolor»,
dice lei) che ha voluto dare alle ceramiche
sanno di stupore e di meraviglia, proprio per
affascinare i bambini. Una «messa in scena»
per il piacere dei più piccoli. Così, quando le
si chiede se in quei presepi c’è anche un sen-
timento diverso, che avvicini al trascenden-
te, lei preferisce restare (arretrare?) sul sen-
timento estetico, o meglio, sul sentimento
«dell’artista che desidera esprimersi in un’o-
pera d’arte riuscita».
Poi cita una frase tratta da un breve saggio del
1977 del filosofo Giorgo Agamber sul presepe:
«Non si comprende
nulla del presepe se
non si comprende
che l’immagine del
mondo cui esso pre-

sta la sua mi-
niatura è un’im-

magine stori-
ca, perché

esso mostra il
mondo della fia-

ba nell’istante in cui
si desta dall’incanto per entrare nella storia».
Ermanno Rea nel catalogo della mostra de-
scrive i presepi di Giosetta Fioroni come «cre-
te intrise di nostalgia», di «ricordi», di «ansia
per qualcosa da salvare». Parlando con lei nel
soggiorno di quella casa romana in cui il pa-
dre aveva allestito il grande presepe di quan-

do era bambina, si capisce qualcosa di più.
Le pareti sono dense di ricordi, di senti-
menti, di amicizie. E poiché si parla di
un’artista di rilievo nel panorama italiano
degli ultimi decenni, che aderiva al cosid-
detto gruppo romano di piazza del Popo-
lo, compagna di un poeta e scrittore come
Parise, i ricordi, i sentimenti e le amicizie
costruiscono un pezzo di storia dell’arte e
della letteratura italiana. 
Ci sono alcune opere di Mario Schifano
fra le quali un grande dipinto che raffi-
gura Parise. Ci sono opere di Tano Festa,
di Cunellis, di Alighiero Boatti, di Palladi-
no. C’è un disegno di Paul Klee e un’inci-

sione (la prima tiratura con le correzio-
ni a matita per lo stampatore) di Mo-
randi. C’è un grande ritratto, fra le tan-
te sue opere, che Giosetta Fioroni ha
dedicato alla mamma; ci sono le ma-
rionette della mamma.
Poi c’è una grande foto di Andrea
Zanzotto (il poeta preferito, per
lei che ha conosciuto, fra gli altri,
anche Montale e Penna) curio-
samente vestito con una pellic-
cia della stessa Fioroni, c’è una
foto del critico letterario Cesare
Garboli, una di Guido Ceronet-
ti... Qua e là, da una ceramica,
un disegno, una grafica, un di-
pinto emerge, come costante,
l’immagine del cuore, figura di
un amore nato «quando ero
bambina».
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MA CHE COSA AVEVA
IN TESTA EINSTEIN?

GIUSEPPE O. LONGO

essant’anni fa, il 17 aprile
1955, Albert Einstein fu ri-
coverato all’ospedale di
Princeton, nel New Jersey,

per una forte emorragia causata
dalla rottura di un aneurisma del-
l’aorta addominale. Morì alle ore
1,15 del mattino seguente, 18 a-
prile, all’età di 76 anni. Quel gior-
no era di turno all’ospedale il pa-
tologo Thomas Stoltz Harvey, che
eseguì l’autopsia del cadavere al-
le 8 del mattino.
Benché lo scienziato e i familiari
avessero disposto che i resti fos-
sero cremati (secondo altre fonti
Einstein aveva dichiarato di voler
mettere il suo corpo a disposizio-
ne della scienza), Harvey decise
di asportare dal cranio il cervello
per sottoporlo a esame. Due gior-
ni dopo, il 20 aprile 1955, com-
parve sul New York Times un arti-
colo a firma di William L. Lauren-
ce, intitolato «In cerca di un indi-
zio chiave nel cer-
vello di Einstein. Lo
studio dei vasi san-
guigni delle menin-
gi potrebbe gettar
luce sui segreti del
genio». Si avanzava
infatti l’ipotesi che
negli uomini di ge-
nio l’irrorazione
sanguigna delle me-
ningi fosse più ab-
bondante che in
quelli normali. L’ar-
ticolista così con-
cludeva: «Ieri è sta-
to chiesto al dott.
Thomas F. (sic!)
Harvey, patologo
del Princeton Ho-
spital, dove un
gruppo di esperti
condurrà lo studio
del cervello di Ein-
stein, se nella rimo-
zione del cervello le
meningi fossero
state preservate.
Harvey ha risposto
di sì».
Così il grande pubblico apprese
le prime vicende del cervello di
uno dei più grandi fisici della sto-
ria e certamente il più noto, tan-
to da diventare un’icona della
scienza e un simbolo del pacifi-
smo e dell’universalismo. Lo stu-
dio del cervello, che pesava 1230
grammi e quindi rientrava nella
media, durò tre mesi. Harvey ne
scattò alcune foto e lo mise in un
barattolo pieno di formaldeide.
All’Università di Pennsylvania se-
zionò una parte del cervello in fet-
te sottilissime che inserì in vetri-
ni per lo studio al microscopio.
Alcuni campioni furono inviati ad
esperti in varie zone degli Stati U-
niti per avere il loro parere, ma le
risposte furono lente e poco con-
clusive, anche per le scarse cono-
scenze che all’epoca si avevano
sugli studi di neuroanatomia.
Quando i familiari del grande fi-
sico appresero di questa iniziati-
va di Harvey, gli concedettero di
proseguire lo studio purché i ri-
sultati fossero pubblicati su rivi-
ste scientifiche e non divulgati
sulla stampa popolare. Dopo l’ar-
ticolo del New York Times sul ca-
so scese il silenzio, finché nel 1978
il direttore del New Jersey Monthly
incaricò Steven Levy, un giorna-
lista ventisettenne alle prime ar-
mi, di ricostruire la storia e di rin-
venire il prezioso reperto. Harvey
sembrava sparito nel nulla e alle
domande di Levy gli intervistati

S
fornivano risposte imbarazzate o
irritate.
Ma la tenacia del giovane fu ri-
compensata: dopo una serie di
peripezie, riuscì a rintracciare
Harvey a Wichita, in Kansas, e a
farsi ricevere da lui, che all’epoca
aveva 66 anni. Su richiesta del
giornalista, il vecchio patologo gli
mostrò un barattolo dove flut-
tuava una massa grigia e spugno-
sa, il cervelletto di Einstein. Poi
gli mostrò un altro barattolo che
conteneva alcune parti sezionate
del cervello dello scienziato. Nel
1998 gran parte di questi reperti
furono restituiti al Princeton Ho-
spital.
Tra le svariate ipotesi che sono
state avanzate per spiegare in ter-
mini neuroanatomici la genialità
del fisico ebreo tedesco, natura-
lizzato svizzero e americano, la
più recente è stata esposta in un
articolo pubblicato su Brain nel

2013 a firma di otto
studiosi, tra cui la
neuroantropologa
americana Dean
Falk e il fisico
Weiwei Men dell’U-
niversità Normale
della Cina Orienta-
le, e intitolato: «Il
corpo calloso del
cervello di Einstein:
un ulteriore indizio
della sua intelligen-
za superiore?».
Secondo questi e-
sperti il segreto sta
nel corpo calloso,
quel fascio di fibre
che collega tra loro
i due emisferi cere-
brali: il corpo callo-
so di Einstein era
più spesso della
media in gran parte
delle sottoregioni in
cui lo si divide, il
che potenziava l’in-
terconnettività tra i
due emisferi, quel-
lo sinistro, sede del-

la razionalità e del linguaggio, e
quello destro, sede dell’intuizio-
ne e della visione. Gli autori del-
lo studio così concludono: «I no-
stri risultati indicano che le doti
intellettuali di Einstein erano le-
gate non solo alle specializzazio-
ni delle circonvoluzioni corticali,
ma anche alla comunicazione
coordinata tra i due emisferi».
Per chiudere, e alleggerire, mi
viene in mente un passo di Pier-
re Daninos tratto dal suo Il car-
net del maggiore Thompson: a-
prendo la scatola cranica di un
inglese, un chirurgo vi trovò
«dapprima una corazzata di Sua
Maestà, poi un impermeabile,
una corona regale, una tazza di
tè, un dominion, un poliziotto,
lo statuto del Reale e Antico Golf
Club di St. Andrews, una botti-
glia di whisky, la Bibbia, l’orario
Calais-Mediterraneo, una palla
da cricket, un po’ di nebbia, un
lembo di terra su cui non tra-
monta mai il sole e, bene in fon-
do al suo subcosciente, un gat-
to a nove code e una scolaretta
con le calze nere». Chissà se
qualche ricercatore sperava di
trovare nel cervello di Einstein
la teoria della relatività e maga-
ri uno sciame di fotoni e il suo a-
mato violino. 
(per approfondire http://www.il-
post.it/2015/05/09/cervello-ein-
stein/).
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FIORONI Presepio,
teatrino della vita

ROBERTO I. ZANINI

iene in mente una canzone dei
Rokes scritta da Shapiro: «Ri-
cordo quand’ero bambino». Era
il Lato B di un 45 giri con una co-
ver di Cat Stevens riscritta da
Mogol.
Parlando con Giosetta Fioroni

nella sua casa di Roma, che fu di suo nonno
e di suo padre e che porta ancora sulla scrit-
ta del citofono il nome di Goffredo Parise, del
quale fu la compagna per 27 anni, ritorna
nelle orecchie quel motivetto semplice e un
po’ ingenuo come tanta musica degli anni
’60. Un desiderio di vivere la vita con legge-
rezza, senza però dimenticare nulla di quel-
lo che si è stati, soprattutto le cose dell’in-
fanzia, un desiderio di esprimersi per quel-
lo che si è, secondo la propria vocazione. E
la sua vocazione, Giosetta Fioroni, la ricorda
fra le prime cose: «Ero adolescente: così co-
me c’è chi sente la chiamata alla vita religio-
sa, io ho sentito di dover fare l’artista. Una vo-
cazione esclusiva». 
Un’infanzia felice, la sua, in una famiglia fe-
lice al punto da idealizzare l’amore dei suoi
genitori: «Erano molto uniti e si amavano, e
mi amavano e io amavo loro. Ho nostalgia
della mia famiglia, di quel sentimento che
circolava fra noi. Forse è perché temevo di
non riuscire a fare altrettanto che non ho co-

struito un’altra famiglia». Da qualche tempo,
però, Giosetta Fioroni costruisce presepi,
rappresentazioni di un’altra "famiglia felice". 
Il primo lo ha fatto nel 1996, in ceramica, e
si chiama "Presepe verticale". Più di recente
l’amico Piero Masciti gliene ha commissio-
nati altri cinque, sempre in ceramica, realiz-
zati presso la Bottega Gatti di Faenza. Da mer-
coledì 23 (fino all’11 gennaio) tutti e sei so-
no a Napoli, al Museo Madre, in una mostra
curata da Marco Meneguzzo col titolo Tea-
trini-Presepi. Un settimo presepe, molto più
grande e destinato a essere smontato alla fi-
ne delle festività, è invece in questi giorni e-
sposto a Roma presso la Chiesa degli artisti
di piazza del Popolo.
«Mio padre Mario – racconta Giosetta Fio-
roni – era scultore, allievo di Arturo Martini
(lei ha avuto come maestri Capogrossi e
Scialoja), e mia madre, molto bella, era pit-
trice e marionettista. Nel 1944, avevo dodi-
ci anni, mio padre modellò pezzo per pez-
zo e costruì un grande presepe per me. E-
ra lungo quattro metri, forse sei. Aveva ru-
scelli di vetro illuminati da sotto. In alto,
sullo sfondo, c’era il paese di Betlemme.
Di quel presepe e di tutti quei personaggi
mi è rimasto solo il bue e il gruppo della
Sacra Famiglia, che io ho replicato nei pre-
sepi esposti a Napoli». 
Per la piccola Giosetta fu una magia. Lei
la unì indissolubilmente all’attività di sua
mamma «che si era dedicata alla rappre-
sentazione di fiabe in un teatrino per ma-
rionette, che aveva allestito lei stessa. Le
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anzitutto Ravenna premia tesi
sul cardinal Tonini

on la tesi magistrale «Ersilio Tonini, voce del movimento
cattolico italiano», il neolaureato all’università di Bologna
(con sede a Ravenna) Nicola Lugaresi, 25 anni, di Cervia,
ha vinto il premio alla memoria del cardinal Ersilio

Tonini, istituito dalla Fondazione Flaminia di Ravenna. Lo ha
deciso la giuria presieduta dall’arcivescovo Lorenzo Ghizzoni.
«L’autore – si legge tra l’altro nella motivazione – ripercorre il
cammino umano e pastorale di Tonini, dalle sue prime
esperienze giornalistiche piacentine con Il nuovo giornale, al
ruolo centrale da lui svolto nel rilancio del quotidiano Avvenire».
Tonini ha retto l’arcidiocesi romagnola dal 1975 al 1990. (Q. Capp)
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Il «corpo calloso»
del grande fisico risultò
più spesso del solito,

il che potenziava
la connessione tra

gli emisferi: il sinistro,
sede della razionalità

e del linguaggio,
e il destro, sede

di intuizione e visione
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L’incontro
La scultrice, già compagna
di Goffredo Parise,
ha modellato ed espone
tra Napoli e Roma alcune
Natività in ceramica:
a ricordo delle marionette
della madre e del grande
presepio costruitole
quand’era bambina
dal papà, artista come lei
Rappresentazioni «laiche»
con nostalgia di famiglia

Giosetta Fioroni
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Il «Presepio
verticale» del
1966
A sinistra:
Teatrino-
Presepe
azzurro» (2015)


